
Se la storia costa 
più della benzina 

di G e r a r d o Padulo 

Quando, nel 1986, Ernesto Sestan morì, Giu-
seppe Galasso ne illustrò la vita e le opere sul 

"Corriere della Sera". Tra le altre cose, Galasso 
disse una cosa che qualsiasi storico serio, cioè 
qualsiasi storico che parli con acume ed equilibrio 
per bocca delle fonti, amerebbe sentirsi dire: che 
Sestan era "un signore, un dominus delle fonti". 
Fermo restando che per i medievisti essere signori 
delle fonti è più facile che per i contemporaneisti, 
nel senso che per questi ultimi le fonti sono più 
numerose e più abbondanti, sarà difficile in futuro 
parlare di "signoria delle fonti" per i contempora-
neisti che useranno fonti conservate all'Archivio 
centrale dello Stato. 

La ragione è semplice e decisiva: da un paio 
d'anni, per ragioni di denaro, l'Archivio centrale 

del movimento operaio, dei partiti antifascisti, 
dei nemici di Mussolini e dei padri della repub-
blica. Per essere signori del Cpc, dieci anni fa, al 
ritmo di sedici buste al giorno, si impiegavano 
circa 400 giorni equivalenti a circa 80 settimane, 
pari a circa un anno e mezzo; al ritmo di quattro 
buste al giorno, oggi si impiegano circa 1.200 
giorni equivalenti a 240 settimane, pari a circa 
quattro anni e mezzo. 

In altre parole, da un anno in qua qualsiasi ri-
cerca - sui sovversivi, poniamo, o sulla lotta ai sov-
versivi - costerà ai contemporaneisti un tempo tri-
plicato e una quantità di denaro superiore a quel-
la necessaria per scavare un pozzo di petrolio. 
Conclusione: la storia verrà a costare più della 
benzina. 

Il 10 aprile 1931 era da poco nato presso il mi-
nistero dell ' Interno l 'Ufficio centrale degli ar-
chivi di Stato e sul "Giornale d'Italia" un gior-
nalista nascosto dietro lo pseudonimo di Brigan-
te Colonna scrisse un articolo su Gli archivi di 
Stato. Nell 'articolo si teorizzava l 'opportuni tà di 
consentire solo ai patentati (dal regime, natural-
mente) di scrivere di storia e si riservava agli ar-
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dello Stato è privo di personale addetto alla presa 
dei materiali e dunque gli studiosi possono consul-
tare solo quattro buste al giorno, contro le sedici 
che costituivano negli anni precedenti il regime 
normale del servizio. 

Per rendere intelligibili i fatti a quanti hanno 
scarsa dimestichezza con carte e ricerche, proce-
diamo con ordine. All'Archivio centrale dello Sta-
to, ubicato a Roma, all'Eur, sono conservate molte 
delle carte prodotte dallo stato dall'unità d'Italia a 
oggi-

Non tutte perché - si sa - in Italia lo stato è pi-
randelliano: è uno, nessuno e centomila. E perciò 
il ministero degli Esteri conserva le sue carte, lo 
stato maggiore dell'esercito ha il proprio archivio, 
Camera dei deputati e Senato hanno i loro, i cara-
binieri non hanno archivi o comunque dicono di 
non avere carte, neppure quelle riguardanti la lot-
ta al brigantaggio. La situazione, come si vede, è 
varia, ma, comunque, presso l'Archivio dell'Eur 
sono conservate molte delle carte prodotte dallo 
stato unitario e molte carte di vari enti e di illustri 
personalità. 

Sono centinaia di fondi allocati su scaffalature 
che si estendono per circa centocinquanta chilo-
metri. Ogni fondo consiste in centinaia e, talvol-
ta, migliaia di buste. Per fare un solo esempio, al-
l 'Eur sono conservate le circa 5.600 buste del ca-
sellario politico centrale, indicato di solito con 
l 'acronimo Cpc, vale a dire dell 'anagrafe centra-
lizzata dei sovversivi attivi tra il 1894 e il 1968, 
una fonte conservata all'Archivio centrale fino ai 
1945 e particolarmente usata per scrivere la storia 

chivisti l'esclusivo compito di schedare, inventa-
riare e archiviare carte. In tutt 'aitra temperie 
culturale rispetto agli anni del fascismo impe-
rante, oggi si rischia di giungere per altra via al-
lo stesso risultato. Di più: per gli archivisti del 
Centrale, si profila la scomparsa della specie 
giacché da molti anni non si fanno concorsi e i 
più giovani archivisti d'Italia hanno mediamen-
te cinquant 'anni . 

Nella patria di Ludovico Antonio Muratori, 
questa è una notizia. Una pessima notizia. Al-

tre recenti notizie, tratte dai giornali, annunziano 
che anche le Biblioteche nazionali di Firenze e Ro-
ma hanno dimezzato il servizio e di pomeriggio 
non distribuiscono libri, sempre per ragioni di vile 
denaro. Al tempo in cui il fascismo andò al potere 
i libri cattivi si bruciavano.Oggi no: basta che ne 
sia dimezzata la lettura. 

Recentemente Giovanni Belardelli, a proposito 
dei disagi e delle doglianze degli archivi e delle 
biblioteche, ha notato sul "Corriere della sera" 
che non ci sono soldi; che non ci sono più soldi. 
L'argomento non convince ma, secondo Belardel-
li, dovrebbe essere dirimente. Sicché pare certo 
che gli italiani usciranno dalla crisi globale più 
ignoranti, con buona pace della Repubblica che, 
secondo l'articolo 9 della Costituzione, "promuo-
ve lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica 
e tecnica." • 
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U paradosso 
di un edifìcio 

di Mariapina Di Simone 

LI Archivio centrale dello Stato ha sede in un 
palazzo monumentale, progettato nel quar-

tiere in cui doveva essere realizzata l 'Esposizione 
universale di Roma del 1942, che non ebbe luo-
go a causa del precipitare degli eventi bellici. Per 
organizzare questo ambizioso progetto culturale 
il governo fascista aveva creato, nel 1936, l 'ente 
Eur. 

L'area in cui si trova ora l 'Archivio centrale 
avrebbe dovuto ospitare il Museo delle forze ar-
mate (da qui l 'articolazione in tre edifici da de-
stinarsi a marina, esercito e aeronautica), poi la 
Mostra delle corporazioni. Il progetto si bloccò 
con il crollo del regime fascista, quando erano 
stati ultimati i lavori di costruzione del rustico 
degli edifici laterali ed erano in corso quelli per 
l 'edificio centrale. 

Il complesso venne ultimato negli anni cin-
quanta secondo il progetto originale. Nel 1951, 
questi tre edifici dell 'Eur fu rono individuati dal-
l 'amministrazione archivistica come sede ideale 
per accogliere l'Archivio centrale dello Stato e 
l 'ente Eur si dichiarò disposto a cedere gratui-
tamente al demanio l ' intero complesso, a con-
dizione che la costruzione e la sistemazione 
esterna fosse ultimata entro il 1953 a carico del-
lo stato. 

Poiché il ministero dei Lavori pubblici di-
chiarò di non avere la disponibilità per far fron-
te alla spesa, si concluse che la proprietà del-
l ' immobile sarebbe rimasta all'ente Eur (che si 
impegnava a concludere i lavori) e l 'avrebbe 
mantenuta fino alla sua liquidazione, dopodiché 
gli edifici sarebbero automaticamente rientrati 
nel patr imonio dello stato. 

Tra il 1953 e il 1954 si parlò ancora della pos-
sibilità di una acquisizione da parte dello stato, 
ma il ministero del Tesoro dichiarò inammis-
sibile questa possibilità, dal momento che non 
erano ancora stati definiti i compiti e le finalità 
fu ture dell 'ente Eur, e (udite!) i beni erano sta-
ti costruiti con i soldi dello stato. La soluzione 
finale fu un contrat to di "concessione in uso", 
dietro corresponsione di un canone "a titolo di 
concorso sulle spese generali e di manuten-
zione". 

Nel f ra t tempo, dei tre edifici, fu consegnato 
all 'amministrazione archivistica solo quello cen-
trale, perché il laterale destro fu assegnato al mi-
nistero dei Trasporti e quello sinistro, pur com-
preso nel contrat to di locazione, fu momenta-
neamente (quarantanni ) prestato alla Corte dei 
conti. 

Inizialmente il canone di locazione era di lire 
62.000.000 annue , por ta te nel 1987 a lire 
201.000.000. Alla fine dello stesso anno, il nuo-
vo canone fu fissato a lire 4.216.000.000 e con le 
rivalutazioni Istat arrivò alla fine del 1999 a ol-
tre 8 miliardi di lire. Nel 1999 l 'ente Eur, invece 
di essere liquidato, è stato trasformato in una so-
cietà per azioni, il cui pacchetto azionario risul-
ta per il 90 per cento di proprietà del ministero 
del Tesoro e per il 10 per cento del Comune. 
Nonostante la proprietà degli edifici dell 'Eur 
appartenga ad altro organo dello stato, da quel-
l 'anno il ministero per i Beni culturali si sobbar-
ca un canone di affitto pari a circa 6 milioni di 
euro annui. 

C 'è da aggiungere che in tutti questi anni gli 
interventi di manutenzione straordinaria a cura 
dell 'ente sono stati scarsissimi, mente l 'istituto 
ha affrontato costantemente spese pesantissime 
per la manutenzione ordinaria e straordinaria e 
l 'adeguamento degli impianti alle nuove norme 
sulla sicurezza. 
- Quan to risparmio potrebbe venire dalla dema-

nializzazione dell'edificio? Di quanto potrebbe 
migliorare l 'offerta culturale dell'istituto? Quan-
to personale si pot rebbe assumere? • 
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